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di Laura Strano
� TRIESTE

Al Salotto Cameristico della
Chamber Music ecco una terza
serata che si preannuncia inte-
ressante per l’altissimo livello
degli interpreti e la formazione
particolare in cui i musicisti si
esibiranno: oggi, alle 20.30 nel-
la Sala Ridotto del Verdi di Trie-
ste, riflettori infatti su due soli-
sti tedeschi di grande caratura,
il pianista Oliver Triendl e la
violinista Rebekka Hartmann,
di scena accanto al Quartetto
d'archi Quatuor Ardeo, una for-
mazione tutta al femminile,
composto da Olivia Hughes e
Carole Petitdemange (violini),
Noriko Inoue (viola), Joëlle
Martinez (violoncello). Si tratta
di un ensemble in forte ascesa
in Europa, per molte stagioni
“quartetto in residence” alla
Singer-Polignac Foundation,
oggi supportato dalla Mécénat
Musical Société Générale.

Decisamente variegato il pro-
gramma del concerto, tutto
francese con musiche di Fauré,
Ravel e Chausson. Fondato nel
2001, il Quatuor Ardeo è dive-
nuto negli ultimi anni una for-

mazione di riferimento interna-
zionale. Il repertorio di Re-
bekka Hartmann spazia dal ba-
rocco ai giorni nostri, mentre il
pianista tedesco Oliver Triendl
(primo premio al concorso
“Premio Trio di Trieste” nel
1998, in Duo con Ursula Berg)
ha conquistato una reputazio-
ne notevole per la grande versa-

tilità e il numero notevole di cd
registrati. Biglietti al Tic-
ketpoint, tel. 040-3498276. In-
fo: Chamber Music, tel.
040-3480598, www.acmtriodi-
trieste.it.

Il Quartetto Ardeo è dunque
una stella in ascesa, nel firma-
mento musicale europeo. Mol-
ti i concorsi internazionali - a

Bordeaux, Mosca, Melbourne,
così come al Premio Borciani
di Reggio Emilia - hanno segna-
lato con dei premi le ecceziona-
li qualità di questo gruppo. A
Parigi ha suonato alla Cité de la
Musique, all'Orsay Museum, al
Théâtre du Chatelet e al Centre
Georges Pompidou, oltre che
in importanti festival in Fran-

cia e all'estero. L'Ardeo ha con-
diviso il palcoscenico con Ber-
trand Chamayou, Renaud Ca-
puçon, Henri Demarquette,
Alain Meunier, Mario Brunello,
Andrei Korobeinikov e ha lavo-
rato in stretta collaborazione
con il pianista David Kadouch
e il clarinettista Reto Bieri. Il re-
pertorio è molto vasto e inclu-
de anche pagine contempora-
nee. Il lavoro svolto in questi
anni dimostra la determinazio-
ne e la tempra forte che caratte-
rizza queste quattro giovani
donne, intente a divenire uno
dei quartetti più significativi
dei nostri tempi.

Nata a Monaco nel 1981, Re-
bekka Hartmann ha vinto im-
portanti premi all'Internatio-
nal Henri Marteau Violin Com-
petition nel 2005, il “Pacem in
Terris” (Bayreuth, 2004) e la
“Jascha Heifetz Scholarship”
(Usa, 2002). Ha galvanizzato il
pubblico durante molte pre-
senze concertistiche in Cina,
Usa, Gran Bretagna, Austria e
Svizzera, sia in recital che come
solista con orchestre. Hart-
mann suona uno Stradivari del
1675.

Durante gli anni della sua
carriera il pianista tedesco Oli-
ver Triendl ha conquistato una
reputazione notevole per la
grande versatilità, in repertori
molto diversi. I 60 cd pubblicati
dimostrano un lavoro notevole
e un'attenzione al repertorio
classico e romantico (spesso di
rara esecuzione), ma pure al re-
pertorio contemporaneo, con
commissioni di opere nuove,
eseguite di frequente. Ha suo-
nato con successo in numerosi
festival e nei maggiori centri
musicali del Nord e Sud Ameri-
ca, in Sud Africa, Russia e Asia.
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“LaTribù” aCannes
diventametafora
della violenza
nell’Ucrainadi oggi

� ROMA

La drag queen barbuta, l'austria-
ca Conchita Wurst, 25 anni, all'
anagrafe Tom Neuwirth, trionfa
alla 59.a edizione dell'Eurovi-
sion Song Contest 2014 e divide
l'Europa: su fronti opposti, in
particolare, Austria e Russia. Da
un lato, la vittoria di Conchita
viene accolta come una «bella
giornata per il Paese» vincitore,
come scrive in una nota il presi-
dente austriaco, Heinz Fischer,
secondo il quale il trionfo della
cantante (il primo per il Paese
dal 1966) «non è soltanto una
vittoria per l'Austria, ma innan-

zitutto per la diversità e la tolle-
ranza in Europa».

L'intera classe politica au-
striaca sembra aver accolto dun-
que positivamente la vittoria di
Conchita, anche se il partito di
estrema destra Fpo, aveva defi-
nito «ridicola» la Wurst prima
del concorso, e oggi si è limitato
a commentare: è «nell'ordine
delle cose che le persone si ralle-
grino quando c'è una vittoria».
Dall'altra parte c'è la Russia, già
spaccata dalle polemiche sull'
omofobia. La federazione era
rappresentata a Eurovision da
due gemelle 17enni, Masha e
Nastia, in forte competizione,

per ovvii motivi, con la concor-
rente ucraina Mariya
Yaremtchouk. Oggi la Russia
lancia «dure critiche» sul web at-
traverso il suo vice premier Dmi-
tri Rogozin per la vittoria di Con-
chita. «Il risultato di Eurovision
- scrive Rogozin su Twitter - ha
mostrato ai sostenitori dell'inte-
grazione europea il loro futuro
europeo: una donna barbuta».
Più pesante il commento del tri-
buno nazionalista russo Vladi-
mir Zhirinovski, che in un'inter-
vista tv dichiara: «È la fine dell'
Europa. Loro non hanno più uo-
mini e donne, hanno “questo”».
Ma bisogna riconoscere che la

drag queen austriaca ha
“stracciato” le sue temibili av-
versarie più con la sua voce che
con la barba. Sulle note di “Rise
Like a Phoenix”, Conchita ha su-
perato l'Olanda e la Svezia.

Niente da fare per la nostra
Emma Marrone in gara per l'Ita-
lia con “La mia città”. «Ha vinto
perchè è una figura nuova. Ha
scelto anche un nome d'arte
che unisce il femminile al ma-
schile, proprio come me, che
non voglio far credere assoluta-
mente di essere donna, ma ho
preferito togliere i peli dal viso
folti come una moquette con
l'elettrocoagulazione» ricorda
Vladimir Luxuria che spiega an-
che di aver scritto anche un li-
bro di favole dove c'è il perso-
naggio della donna barbuta.
«Un tempo erano fenomeni da
baraccone - aggiunge - Conchi-

ta le ha riscattate tutte». Ma la
barba fa discutere lo stesso. An-
che se alcune donne la tengono
lì, per vera e propria scelta stili-
stica. A cominciare dalla pittrice
messicana Frida Kahlo, celebre
quasi più per i suoi baffetti con i
quali era solita autoritrarsi, con
minuziosa riproduzione anche
delle folte sopraciglia attaccate.
Il baffo di Frida non era coinci-
denza, ma precisa scelta esteti-
ca e vero orgoglio, e non le ha
impedito di avere numerosi
amanti, di entrambi i sessi, nel
corso della sua vita. E cosa dire
di Mariam, la donna con barba
e baffi rossi, ospite di Lorella
Cuccarini a Domenica in - Così
è la vita, lo scorso anno? Altra
“portatrice sana” di baffi è San-
ta Liberata, che Dio salvò dalle
tentazioni e dagli uomini, facen-
dole crescere una folta barba.

� UDINE

“Bolli, ancora bolli, fortissima-
mente bolli”: ovvero, come
guardare al ‘muro’ burocrati-
co di un’Italia paralizzata tut-
tora da formalità, bolli e rigide
procedure, senza perdere la
speranza di intravvedere e fa-
vorire un cambiamento nel
Paese. Intorno a questi temi
ruota la conversazione sceni-
ca lanciata da Gian Antonio
Stella con Natalino Balasso,
stasera a Vicino/lontano di
Udine (ore 21, ex Chiesa di
San Francesco).

Oggi si apre anche la mo-
stra fotografica “Mali, points
de vue. Lo Stato africano fra
antiche tradizioni, nuovi ter-
rorismi e aiuti internaziona-
li”, di Alberto Moretti e Giulia
Iacolutti, da Copetti Antiquari
(via Sarpi 25) dove sarà di sce-
na fino a domenica 18 mag-
gio.

Veniamo ai prossimi giorni.
Purtroppo si registra un infor-
tunio a Fabrizio Gatti, giorna-
lista dell’Espresso, autore di
coraggiose inchieste, che non
sarà presente a Udine. Avreb-
be dovuto presentare venerdì

16 maggio “Alle cinque della
sera”, storia di un gruppo di
bambini e dei loro genitori,
sopravvissuti alla guerra in Si-
ria, condannati a morire,
nell’ottobre del 2013, nel ma-
re di Lampedusa. Al posto di
Gatti, sempre venerdì 16 mag-
gio, nell’ex chiesa di San Fran-
cesco alle 21.30, sarà proietta-
to il video del racconto sceni-
co registrato in occasione del-
la “prima” di Bari, al Teatro
Petruzzelli, nelle scorse setti-
mane. A condurre il previsto
incontro–dibattito con il pub-
blico sui temi dell’immigra-

zione sarà don Pierluigi Di
Piazza. Variazione anche per
l’incontro di sabato 17 mag-
gio: all’incontro su “Quale Se-
nato? Una proposta”, con il re-
sponsabile del Domenicale
del Sole 24 Ore Armando Mas-

sarenti e con il docente Gilber-
to Corbellini, interverrà Gui-
do Crainz, docente di Storia
contemporanea all’Universi-
tà di Teramo, al posto dello
storico Luciano Canfora, bloc-
cato da impegni accademici.

Samba inedito di Mina
per i mondiali di calcio

musica

Eurovision, trionfa la donnabarbuta
Tra le polemiche Conchita Wurst ha sbaragliato i concorrenti

Al “Verdi”Rebekkae le altre
inunconcerto tutto francese
Ospiti della Chamber Music la violinista Hartmann con il pianista Oliver Triendl
e il quartetto d’archi femminile Quatuor Ardeo. Musiche di Fauré, Ravel e Chausson

Il Quartetto d’archi Quatuor Ardeo affiancherà la violinista Rebekka Hartmann e il pianista Oliver Triendl

� CANNES

Alla Semaine de la Critique del
Festival di Cannes (sezione pa-
rallela riservata agli esordienti),
gli occhi della stampa interna-
zionale saranno senza dubbio
puntati su un un primo film che
arriva dall'Ucraina. Troppo for-
te la tentazione di leggerne tra-
ma e stile con la lente dell'attua-
lità e di cercare nel film qualche
indizio delle tensioni e dei dram-
mi che oggi dilaniano quella na-
zione. A prima vista l'esercizio è
inutile scorrendo la trama di “La
Tribù”, opera prima di Myroslav
Slaboshpytskiy che mette in sce-
na un branco giovanile in cui il
ragazzo più indifeso e timido
scala i vertici del comando con
ogni mezzo, finché deve sceglie-
re se volere il potere o protegge-
re una ragazza dalla furia dei
suoi compagni. Metafora? Sinto-
mo di un clima di violenza dila-
gante che covava già come il fuo-
co sotto la cenere? Come si sa il
cinema spesso precorre la realtà
per una sorta di veggenza riser-
vata agli artisti, ma un film arriva
nelle sale ben dopo la sua conce-
zione e realizzazione ed è proba-
bile che se “La Tribù” battesse
una bandiera diversa da quella
ucraina verrebbe guardato co-
me una radiografia della rabbia
giovanile senza frontiere.

RASSEGNA

Balasso e Stella aVicino/lontano
forfait diCanfora, arrivaCrainz

Una delle immagini della mostra sul Mali di Alberto Moretti e Giulia Iacolutti

Un samba inedito di Mina sarà la
sigla della Rai per le
trasmissioni sui mondiali di
calcio. La canzone si intitola «La
palla è rotonda» e sarà
presentata oggi. L'operazione è
frutto dell'amicizia tra
Massimiliano Pani, figlio e
produttore della cantante, e il
direttore di Raisport Mauro
Mazza.
Il testo della canzone, scritta da
Sanfilippo-Catalani, gioca con
ironia sui luoghi comuni del
calcio. Ci sono però anche
citazioni di imprese degli
azzurri in mondiali precedenti.
La sigla Rai per i mondiali in
Brasile dura 1'13, la canzone
(che nei prossimi giorni sarà
scaricabile su E-tunes), oltre 3
minuti.

SULLA RAI

Conchita Wurst, 25 anni
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